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LA STORIA

La voglia di lottare
e di non arrendersi 

ha portato
Francesco,

avellinese, a coltivare
la passione per il

cinema, nonostante
sia affetto dalla

distrofia congenita
di tipo 1A per la

quale oggi non ci
sono cure

«Io, a 25 anni attore e regista
malgrado una malattia rara»
LUCIANO MOIA

uanto è importante
nella vita avere tanti
amici? Essere amato
dalla propria famiglia

e dalla comunità in cui si vi-
ve? Vivere le proprie passio-
ni? Riuscire a realizzare i pro-
pri sogni? Aiutare le persone
che vivono il tuo stesso pro-
blema? Se queste cose sono
importanti – come certa-
mente lo sono – nessuno po-
trà affermare che la vita di
Francesco Musto, 25enne di
San Michele Pratola Serra,
provincia di Avellino, non sia
colma di significato e di in-
tensità. Anche se non sa co-
sa significhi camminare per-
ché fin dalla nascita è affetto
da una malattia rara che l’ha
certamente messo a dura
prova. Il suo problema si
chiama distrofia muscolare
da deficit di merosina (o di-
strofia congenita di tipo 1A),
una malattia genetica che in-
teressa i muscoli, i nervi e in
parte anche il cervello. Al mo-
mento non esistono cure, ma
si possono tenere sotto con-
trollo i sintomi con la fisiote-
rapia e la logopedia, oltre a u-
na riabilitazione di tipo orto-
pedico e respiratoria. 
Telethon ha però finanziato
tre progetti di ricerca sulla di-

Q
strofia muscolare da deficit
di merosina che hanno coin-
volto due diversi gruppi di ri-
cerca, per un finanziamento
totale di 560mila euro. Quan-
do si arriverà a una terapia?
Difficile dirlo. Ma non si la-
scia nulla di intentato. Ecco
perché domani Francesco –
con altre decine di malati e di
testimonial – sarà alla mara-
tona Rai di Telethon, 23 ore
dalle 8,30 del mattino fino a
sera inoltrata che, come le 29
edizioni precedenti, avrà l’o-
biettivo di raccogliere fondi e

di sottolineare il valore della
ricerca. Grazie a questi aiuti,
tanti ragazzi come Francesco
potranno dare un significato
diverso alla propria vita. Cioè
convivere con la propria ma-
lattia, cercando serenità, pie-
nezza, amicizia. Proprio co-
me capita a questo 25enne a-
vellinese. La sua passione per
il calcio non è mai tramonta-
ta, nonostante l’uso della car-
rozzina. E il suo carattere al-
legro gli ha permesso di col-
tivare nuove amicizie. Anche
la brutta polmonite che l’ha

colpito nove anni fa, è stata
trasformata in un’occasione
per approfondire i propri in-
teressi. Da allora, durante
l’inverno, Francesco è co-
stretto a lunghi periodi a ca-
sa: quasi come fosse in un le-
targo che lo costringe a cau-
telarsi fino a primavera. I suoi
amici più stretti non lo ab-
bandonano, qualche volta si
fermano per giorni per po-
tergli stare vicino. Lui, ap-
passionato di cinema ed ar-
te, memorizza tutte le battu-
te dei film che ama. Anno do-

po anno la passione per l’ar-
te cinematografica è diven-
tata competenza, tanto da
spingerlo a tentare una pro-
duzione indipendente. Così
gira e produce il cortome-
traggio Be Different che gli re-
gala, oltre a  vari premi, una
soddisfazione incredibile.
A sostenerlo, innanzi tutto, i
suoi tre fratelli, vicini tra loro
sia per l’età sia per il fatto che
la famiglia è molto unita. Par-
lando di loro il ragazzo dice:
«Siamo una cosa sola». Una
serenità che Francesco tra-
smette anche ai tanti genito-
ri di bambini che hanno la
sua stessa malattia. In tanti lo
chiamano e lui, con pazien-
za, spiega come si possa con-
vivere con un problema così
grande che non solo richie-
de un’assistenza costante per
svolgere le funzioni più sem-
plici, ma molto spesso non
permette di superare l’età
dell’adolescenza. Lui, dimo-
strazione vivente che ogni
regola ha le sue eccezioni,
non si stanca di incoraggia-
re e di dare speranza. «For-
se in un piccolo paese come
il mio tutto è più facile –
conclude – ma l’importante
è crederci e cercare di esse-
re positivi». Nell’attesa che
la ricerca faccia il resto.
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L’INIZIATIVA

A lezione di pace e diritti umani
Ore 8: gli studenti di tutta Italia (in assemblea virtuale) presentano le loro idee

Il ministro Manfredi /  Ansa

PAOLO FERRARIO

stata una lezione (ri-
gorosamente online)
sul legame inscindibi-

le tra libertà e responsabilità,
l’“Assemblea grande” convo-
cata ieri mattina dalla Rete
nazionale delle scuole per la
pace, insieme ad una decina
di associazioni, enti ed istitu-
zioni scolastiche, in occasio-
ne della Giornata internazio-
nale d’azione per i diritti u-
mani. Scuole di tutta Italia e
di ogni ordine e grado, hanno
presentato i lavori fatti in clas-
se, ma anche “a distanza” su
temi sensibili come la cura
dei più deboli, la tutela am-
bientale, il lavoro, la respon-
sabilità personale nei con-
fronti della società e la vio-
lenza contro le donne. Dai

bambini della scuola dell’in-
fanzia agli studenti liceali, tut-
ti hanno portato un contri-
buto originale al dibattito, in-
trodotto da un video della mi-
nistra dell’Istruzione, Lucia
Azzolina, incentrato sulla ne-
cessità di «condividere diritti
e doveri», avendo «cura e ri-
spetto per il bene comune».
Un invito agli studenti ad e-
sercitare, in modo consape-
vole, «la responsabilità per-
sonale» è arrivato dalla vice-
ministra Anna Ascani, men-
tre il coordinatore della Rete
delle scuole per la pace, Alui-
si Tosolini, ha ricordato i tan-
ti percorsi di «educazione al-
la cittadinanza» in atto negli
istituti. «La libertà senza re-
sponsabilità è un abisso e il
regno dell’indifferenza, della
devastazione e della morte»,

ha ammonito il coordinatore
nazionale della Tavola della
pace, Flavio Lotti.
All’ultima enciclica di papa
Francesco “Fratelli tutti” ha
fatto riferimento padre Anto-
nello Fanelli del Sacro con-
vento di Assisi, ricordando
l’importanza di difendere i di-
ritti umani «prendendosi cu-
ra gli uni degli altri» e il peda-
gogista Italo Fiorin ha invita-
to a «fare della fragilità la no-
stra forza» per uscire, possi-
bilmente migliori, dall’espe-
rienza della pandemia. 
Direttamente ai ragazzi si è
rivolto il presidente della Fe-
derazione nazionale della
stampa, Giuseppe Giulietti:
«Conservate il pensiero criti-
co, non fatevi inquinare dal-
l’odio degli altri», ha sottoli-
neato, indicando come e-

sempio un europeista appas-
sionato come Antonio Mega-
lizzi, giovane giornalista uc-
ciso due anni fa a Strasburgo
da un terrorista islamico.
La promozione della pace e
dei diritti umani sono al cen-
tro dell’azione anche di Ru-
niPace, la Rete delle Univer-
sità italiane per la pace pro-
mossa dalla Crui, la Confe-
renza dei rettori, di cui fanno
parte 49 atenei. «Nei duri me-
si della pandemia – ha sotto-
lineato il presidente Ferruc-
cio Resta, presentando l’ini-
ziativa – abbiamo visto ina-
sprirsi le differenze economi-
che ed emergere difetti e con-
flitti delle nostre società. Ciò
rende evidente e ancora più
necessario il contributo di a-
nalisi e progettazione che so-
lo le università e un approc-

cio interdisciplinare possono
fornire. La pace è un proget-
to che va sostenuto con le
gambe solide della ricerca,
della didattica e della terza
missione». «La crisi pande-
mica – ha aggiunto Gaetano
Manfredi, ministro dell’Uni-
versità e della Ricerca – ha
posto l’attenzione sul valore
della formazione e della ri-
cerca come bene comune e
come grande strumento di
riduzione dei divari, sia a li-
vello nazionale che a livello
globale. Una delle strategie
del Ministero, in un mo-
mento di grande trasforma-
zione tecnologica, è raffor-
zare il ruolo delle università
nella promozione dei valori
universali della tolleranza e
dell’inclusione».
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Nella Giornata
si mobilitano anche le
università: nasce RuniPace
promossa dalla Crui, la
conferenza dei Rettori. Il
ministro Manfredi: «La
crisi pandemica ha posto
l’attenzione sul valore della
formazione e della ricerca»
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IL MONITO DEI GENITORI

«Scuola, serve un piano per spendere bene i miliardi che arriveranno dall’Europa»
el luglio di quest’anno i Pae-
si europei hanno approvato il
Recovery Fund (Fondo per la

ripresa) finanziato con titoli di stato
europei che serviranno per sovven-
zionare i progetti di riforma struttura-
le di ogni paese (Recovery Plan). Il go-
verno, infatti, sta discutendo la bozza
di Recovery Plan preparata per otte-
nere dall’Europa 196 miliardi di euro
nei prossimi sei anni per sostenere la
ripartenza del Paese dopo la crisi de-
terminata dalla pandemia. Un mese
fa su queste colonne avevamo parla-
to del Recovery Fund come un’occa-
sione per ripensare la scuola; oggi pos-
siamo parlare, di fronte a quanto pro-
posto nella bozza governativa, di
un’occasione persa. Il governo sta liti-
gando al proprio interno sulla “cabina
di regia” di questo multimiliardario

piano di investimenti, mentre do-
vrebbe preoccuparsi dei contenuti del
piano e discutere della loro validità. I
10,1 miliardi di euro destinati alla
scuola - 1,7 miliardi all’anno per un
settore che costa allo Stato 60 miliar-
di annui - corrispondono a poco più
del 5% di tutte le risorse del Recovery
Fund: non è molto per un settore ba-
silare come la scuola e, soprattutto per
come sono indirizzati nel piano go-
vernativo, non cambieranno «la qua-
lità e l’efficacia del servizio scolastico,
un’esigenza ormai improcrastinabile
per il Paese», come scrive Tuttoscuola.
Vediamo nel dettaglio i contenuti del
Recovery Plan. Riguardo all’istruzione,
la “missione” che si dà il piano è quel-
la di «migliorare il percorso scolastico
degli studenti»; questa missione ruo-
ta attorno all’«ampliamento delle

competenze nelle scuole», per otte-
nere il quale è fondamentale «un’at-
tenzione alle disparità regionali», e si
concretizza con un’azione tesa al «po-
tenziamento della didattica e diritto
allo studio». Si tratta di attuare la rifor-
ma del sistema di selezione del perso-
nale scolastico con periodi di prova
(un sistema che era già stato intro-
dotto negli anni passati e poi can-
cellato), la formazione continua di
dirigenti e docenti (che in gran par-
te la svolgono già per conto proprio)
e il potenziamento
dell’offerta formativa
legata alla vocazione
produttiva del territo-
rio con rilancio degli
istituti tecnici supe-
riori. Quest’ultimo
punto è certamente

interessante, indica in modo chiaro
a chi si riferisce, ma rimane indefinito
riguardo a fondi e strategie.
Ci sono poi le tre linee di azione che
dovrebbero essere realizzate grazie ai
fondi destinati: accesso all’istruzione
e contrasto ai divari territoriali grazie
al «potenziamento delle competenze
di base e contrasto alla dispersione
scolastica»; potenziamento della di-
dattica e Stem (Science, Technology,
Engineering, Mathematycs) grazie al
«rafforzamento dell’apprendimento

nelle discipline lin-
guistiche, Stem e
competenze digi-
tali»; ricerca e i-
struzione profes-
sionalizzante, Its
grazie al potenzia-
mento degli «inve-

stimenti pubblici» in questo settore.
Leggendo la bozza del piano governa-
tivo la domanda su come verranno
spesi questi fondi resta senza risposta,
i punti che abbiamo sintetizzato ri-
schiano di far convergere queste ri-
sorse nei soliti canali e nelle solite pras-
si che in tanti anni non hanno miglio-
rato in nulla la scuola italiana, anzi
l’hanno confermata nelle sue debo-
lezze e inefficienze. In tutto il piano
non si parla mai di autonomia e di pa-
rità delle scuole, che sono invece le
condizioni imprescindibili per mette-
re in moto un processo di vero cam-
biamento che non può che nascere
dall’azione delle scuole stesse, libere di
compiere le scelte necessarie per ri-
spondere alle mutate esigenze e ri-
chieste degli studenti, delle famiglie
e del territorio. Senza questa libertà,

il raggiungimento degli obiettivi ri-
chiesti dalla situazione e richiamati
nel documento governativo reste-
ranno sempre una chimera.
Purtroppo il timore che anche il pic-
colo obiettivo di veder riaprire le
scuole italiane almeno dal 7 gen-
naio si trasformi in una nuova de-
lusione, in una ulteriore mancata
promessa è sempre più forte perché
non si vedono azioni e proposte per
cambiare in meglio le condizioni in
cui svolgere il servizio scolastico: sia
quelle interne ma soprattutto quel-
le relative ai trasporti e ai possibili
assembramenti davanti agli istitu-
ti. Governo e Regioni stanno facen-
do qualcosa in proposito? O si at-
tende solo di comunicare la prossi-
ma data di chiusura delle scuole?
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Il timore è che si vada
incontro all’ennesima
delusione. Intanto, il 7

gennaio si avvicina:
come ci si sta

preparando alla ripresa?

Al via la campagna di
Natale di Telethon, con
l’edizione numero 31
della maratona sulle
reti Rai che si aprirà
domani. Sarà una
settimana all’insegna
della solidarietà: torna,
infatti, il "Cuore di
cioccolato", simbolo di
generosità per
sostenere la ricerca
scientifica sulle
malattie genetiche
rare. In un contesto
emergenziale come
quello attuale, ancora
di più oggi la ricerca
non deve fermarsi. Su
www.amazon.it/cuorite
lethon sarà possibile
contribuire e sostenere
la ricerca.

IL FATTO

Al via domani
la settimana
di Telethon

Schiacciato sul bus
Non ce l’ha fatta
il bebé di Genova

Ha commosso Genova il bimbo vissuto soltanto 26 gior-
ni, schiacciato su un bus il 28 ottobre in via Buozzi, tra u-
na sbarra di ferro e la mamma, caduta dal seggiolino per
la brusca frenata del mezzo che ha investito una donna
sul passaggio pedonale. Inutile il massimo impegno del
Gaslini, un delicatissimo intervento neurochirurgico per

rimediare al trauma cranico ed il ricovero in terapia in-
tensiva. Il piccino non ce l’ha fatta e si è spento merco-
ledì sera. Tragedia «umana e familiare» che lascia senza
parole, ha detto il sindaco Bucci, esprimendo «vicinanza
di tutta la comunità genovese» ai genitori. Per l’autista l’ac-
cusa è di omicidio stradale. (D. Framb.)

SCOMPARSO A 89 ANNI

Del Colle,
voce autorevole
del giornalismo 
cattolico
MARCO BONATTI
Torino

e n’è andato a 89 anni, portato
via dal Covid dopo un lungo pe-
riodo di sofferenze e altre ma-

lattie, il giornalista Beppe Del Colle,
già vicedirettore di Famiglia cristia-
na, direttore de Il nostro tempoe a lun-
go editorialista di Avvenire. Beppe Del
Colle aveva iniziato la professione co-
me cronista sportivo al Popolo nuovo,
il quotidiano della Democrazia Cri-
stiana torinese diretto, negli anni ’50,
da Carlo Trabucco. Ben presto aveva
allargato i suoi interessi alla cronaca
e alla politica. Era poi passato a Stam-
pa sera, quotidiano del pomeriggio
dell’editrice La Stampa. Nel 1970 don
Giuseppe Zilli lo chiamò a Famiglia
cristiana, con l’incarico di capore-
dattore. Nel settimanale paolino, Del
Colle rimase fino alla pensione come
vicedirettore, continuando la colla-
borazione anche negli anni successi-
vi come editorialista. Le sue note po-
litiche, negli Anni di piombo e nei de-
cenni successivi, rimangono un rife-
rimento im-
portante per
comprende-
re l’evoluzio-
ne e le diffi-
coltà della
società ita-
liana. Fu
sempre at-
tento, infatti,
a collegare la
lettura delle
situazioni politiche al "mondo di
valori" di cui il cattolicesimo de-
mocratico era portatore; e dunque
a riconoscere il ruolo essenziale
della Democrazia Cristiana, pur
con le sue difficoltà e contraddi-
zioni, in quei momenti cruciali.
Al cuore della formazione personale
e professionale di Del Colle c’era l’e-
sperienza de Il nostro tempo, il setti-
manale cattolico di cultura fondato a
Torino nel 1946 da monsignor Carlo
Chiavazza. Quel giornale fu per anni
un importante laboratorio di idee gra-
zie alle firme prestigiose che don
Chiavazza raccoglieva in tutta Italia.
Don Chiavazza fu, per Del Colle e per
molti altri giornalisti e intellettuali del
dopoguerra, un maestro di professio-
ne e di vita. Alla morte di monsignor
Chiavazza, nel 1981, il cardinale Ana-
stasio Alberto Ballestrero chiamò al-
la direzione de Il nostro tempo il gran-
de giornalista cattolico torinese Do-
menico Agasso. Del Colle subentrò ad
Agasso nel 1990; al suo fianco c’era,
come condirettore, la giornalista e
scrittrice Mariapia Bonanate. Del Col-
le fu anche scrittore appassionato di
politica e di storia. Uno dei suoi la-
vori più importanti è il libro "Olga e
Gorbaciov" (Paoline, 1988), dedica-
to al crepuscolo dell’Unione Sovieti-
ca. In quel libro si ritrovano, "riletti"
con l’attenzione del cronista, i gran-
di nodi della storia europea; così co-
me è presente l’intera esperienza
professionale e umana di Beppe Del
Colle, caratterizzata nella stagione
del cattolicesimo democratico an-
che dagli anni più difficili del decli-
no democristiano e dei "fermenti"
che portarono alla cosiddetta "se-
conda Repubblica".
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Beppe Del Colle


